Stop alle morti azzurre


Educazione quale inno alla vita





   L’argomento è di quelli forti; epperò ineludibile e da affrontare con serenità e coscienza da parte di tutti gli addetti ai lavori nel campo dell’educazione.


   I raccapriccianti episodi si ripropongono quasi ogni anno, qua e là per la penisola, agli inizi dell’estate, la stagione che dovrebbe essere la più spensierata e defatigante dopo un anno scolastico, e si registrano dopo la pubblicazione dei risultati degli scrutini ed anche, a volte, dopo gli esami.


   Prendiamo spunto dalla cronaca la quale, quest’anno, a cavallo tra giugno e luglio, ha dovuto trattare il suicidio di due diciassettenni, per impiccagione nelle rispettive abitazioni dislocate in due distinte cittadine di due province del centro Italia, in una regione a densità studentesca non elevata.


   Il movente: per il primo, la  “bocciatura” per il secondo anno consecutivo; per il secondo, figlio unico, la non ammissione alla classe successiva ritenuta dal povero studente una “vergogna” all’onorabilità della famiglia.


   Come sempre in questi casi, dopo tali penosi gesti estremi, i soliti noti esperti di psicologia e di psichiatria vengono chiamati a pronunciarsi sulla carta stampata e dagli schermi televisivi; la magistratura interviene per i dovuti atti di rito; l’anatomopatologo esplica gli accertamenti sulla salma.


   Due vite, due giovani vite spezzate nell’estate che ci lascia  e delle quali si è venuti a conoscenza  dalla cronaca in due province limitrofe del centro Italia, causa “insuccesso scolastico”, così come è stato lasciato scritto sul classico foglio di quaderno a spiegare l’insano gesto.


   Nessuna indagine né una pronuncia né una parola dalla scuola dell’autonomia, dai C.S.A.,nessun fascicolo aperto dalle Direzioni Scolastiche Regionali, né dal M.I.U.R. Chi tiene la contabilità di queste morti assurde?


   I soloni della psichiatria e della psicologia hanno detto della “fragilità” dei giovani di oggi, quasi che ieri non siano successi i medesimi episodi, delle famiglie in disgregazione all’interno delle quali si è affievolito il dialogo, della società liberal-liberista globalizzata attenta solo al mercato, dei centri di aggregazione delle persone carenti o mancanti nelle periferie, del caldo torrido dell’anno in corso che influenzerebbe la psiche, della scuola –anche—che non sa “capire” i suoi studenti, istituzione ugoliniana quasi co-assassina dei propri figli…


   La scuola, luogo di istruzione e di formazione, centro di educazione per eccellenza e per vocazione, ha sì le sue regole, le sue norme, le sue carte che scandiscono diritti e doveri di entrambi i soggetti che la compongono: docenti e discenti. Sono questi documenti, almeno i più significativi, che qui è bene riproporre affinché gli uni e gli altri soggetti possano interagire nella correttezza e nella consapevolezza di doversi quotidianamente dedicare ad una costruttiva azione di insegnamento-apprendimento di “valori” che pongano, in primis, la salvaguardia della “vita” di ognuno quale bene supremo che ci è stato concesso e grazie al quale il sommo Poeta ci ha da tempo così ammonito: «fatti non foste a viver come bruti, ma per seguir virtute e canoscenza» (La divina commedia –Inferno- vv 119-120).


   Educazione quale inno alla “vita” (dal latino vitam, sicuramente su radice vis = vigore, forza), pertanto, insegnare (tardo latino insignare, composto di in-  intensivo e signare, ovvero incidere, imprimere segni) e far apprendere il dono più prezioso ricevuto dall’Essere supremo: questo è istruire (latino in- struere = allestire) cioè costruire dentro ciascun allievo quelle impalcature portanti ai vari livelli onde far avverare quel processo straordinario che è il portare fuori (latino e-ducere) ed alla luce, da dentro ogni soggetto, tutte le potenzialità positive e che chiamiamo “educazione”.


   Iniziamo dal documento più recente, quello licenziato dalla Convenzione Europea presieduta da V. Giscard d’Estaing a Bruxelles il 12 giugno 2003, la Costituzione Europea che, nella Parte II: Carta dei Diritti Fondamentali dell’Unione, al Titolo I: Dignità, art.II-2, Diritto alla vita, così recita senza equivoci al comma 1.: «Ogni individuo ha diritto alla vita».


   Più completo, occorre rilevarlo, è però l’art.2,comma 1, Titolo I della “Convenzione per la salvaguardia dei Diritti dell’Uomo e delle Libertà Fondamentali”,data a Roma il 4 novembre 1950 dal Consiglio d’Europa, che addirittura tutela la vita per legge e non solo per ripararla dalla tortura o dalla pena di morte: «Il diritto di ogni persona alla vita è protetto dalla legge».


   La nostra Carta costituzionale del 1948, in verità, non fa menzione specifica della tutela della vita, ma si limita ad un generico: «La Repubblica riconosce e garantisce i diritti inviolabili dell’uomo(…)», all’art.2.Principi Fondamentali.


   Al contrario, la Dichiarazione Universale dei Diritti dell’Uomo approvata dall’Assemblea Generale delle Nazioni Unite il 10 dicembre 1948, in 30 articoli, all’art.3 recita esplicitamente: «Ogni individuo ha diritto alla vita, alla libertà ed alla sicurezza della propria persona».


   Di estremo aiuto per la scuola media è il contenuto del D.P.R. 21 luglio 1987,n.350. a firma Cossiga, Ministro della P.I. Falcucci, guardasigilli Vassalli, pubblicato sulla G.U. n.199 del 27 agosto 1987: “Approvazione del programma di insegnamento della religione cattolica nella scuola media pubblica”.


   Il Ministro Franca Falcucci ed il Cardinale Ugo Poletti presidente della Conferenza Episcopale Italiana, il 15 luglio 1987 danno atto, appunto, del testo definitivo, sul quale è perfezionata l’intesa, del programma d’insegnamento della religione cattolica nella scuola media pubblica. Nella premessa: I- Natura e finalità, 2° capoverso, è detto chiaramente che «L’insegnamento della religione cattolica sollecita nel preadolescente il risveglio degli interrogativi profondi sul “senso della vita”, sulla concezione del mondo e gli ideali che ispirano l’agire dell’uomo nella storia».


   Sul versante dei docenti, la Carta Europea dell’Insegnamento approvata nel lontano aprile 1965 a Bruxelles dal 4° Congresso Europeo dell’AEDE (Association Européenne des Enseignants) in 14 articoli, all’art. 3 ci  ricorda che «Per noi Europei la formazione e la promozione della persona umana permangono lo scopo principale dell’educazione: questa deve mettere l’uomo in condizione di tendere al proprio perfezionamento nella libertà, attraverso l’assunzione delle responsabilità professionali, civili e morali che conferiscono significato e dignità alla sua “vita” ».


   Pietra miliare sui diritti-doveri degli allievi è il “Regolamento recante lo statuto delle studentesse e degli studenti della scuola secondaria”, emanato con D.P.R. 24 giugno 1998, n.249, a firma Scalfaro, Prodi Presidente del Condiglio dei Ministri, Berlinguer Ministro della P.I., Flick guardasigilli, pubblicato sulla G.U. il 29 luglio 1998, Serie generale n.175, in sei articoli: il 2°, in 10 commi, contiene i Diritti; il 3°, in 6 commi, i Doveri. Questi ultimi si possono così riassumere: dovere di frequentare regolarmente i corsi e di assolvere assiduamente agli impegni di studio; obbligo di un comportamento corretto e civile; rispetto di tutta la comunità educante dell’istituto, delle strutture, dei regolamenti.


   I diritti: tutela dello studente alla riservatezza; diritto di essere informato sulle decisioni che regolano la vita della scuola; “diritto ad una valutazione trasparente e tempestiva, volta ad attivare un processo di autovalutazione che lo conduca ad individuare i propri punti di forza e di debolezza e a migliorare il proprio rendimento”; diritto alla libertà di apprendimento.


   La scuola, al comma 8 dell’art.2, s’impegna tra l’altro ad assicurare:


un ambiente favorevole alla crescita integrale della persona e un servizio educativo-didattico di qualità;


offerte formative aggiuntive ed integrative;


iniziative concrete per il recupero di situazioni di ritardo e di svantaggio;


salubrità e sicurezza degli ambienti;


disponibilità di adeguata strumentazione tecnologica;


servizi di sostegno e promozione della salute e di assistenza psicologica.


   Tre anni prima, con Decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri 7 giugno 1995 (in G.U. n.138, Serie generale, del 15 giugno 1995), il Dipartimento della Funzione Pubblica, d’intesa con il Ministero della P.I., aveva emanato lo schema per l’elaborazione da parte dei settori di erogazione dei servizi pubblici, ivi compresa la Scuola, della cosiddetta “Carta dei Servizi” al fine di valutare gli standard di qualità offerti dai soggetti pubblici. All’interno della “Carta” viene istituito il PEI (Progetto Educativo d’Istituto), un contratto formativo vero e proprio stipulato tra la scuola e l’alunno, nel quale viene testualmente sancito, Parte I, punto 7.6-B. Programmazione educativa e didattica, ultimo capoverso: «Sulla base del contratto formativo, elaborato nell’ambito ed in coerenza degli obiettivi formativi definiti ai diversi livelli istituzionali, l’allievo deve conoscere:


gli obiettivi didattici ed educativi del suo curricolo;


il percorso per raggiungerli;


le fasi del suo curricolo.


   Il docente deve:


esprimere la propria offerta formativa;


motivare il proprio intervento didattico;


esplicitare le strategie, gli strumenti di verifica, i criteri di valutazione.


   Il genitore deve:


conoscere l’offerta formativa;


esprimere pareri e proposte;


                  -     collaborare nelle attività».


   Il rispetto integrale delle norme contenute nel detto Statuto da ambo le parti, stuentesse-studenti e comunità educante, è di importanza capitale. Così anche  l’attenzione da riservare al POF (Piano dell’Offerta Formativa) che dovrebbe inglobare anche i documenti sin qui enunciati  �--documento principe istituito con D.P.R. 8 marzo 1999, n.275: Regolamento recante norme in materia di autonomia delle istituzioni scolastiche ai sensi dell’art.21 della Legge 15 marzo 1997, n.59, art.3: «Ogni istituzione scolastica predispone, con la partecipazione di tutte le componenti, il Piano dell’offerta formativa»-- costituisce impegno preciso e qualificante per i soggetti coinvolti.


   Stante la delicatezza dell’argomento che stiamo trattando, evidentemente nella considerazione del perdurare di atti nefasti lesivi del valore della propria vita da parte di alcuni studenti in varie zone del Paese, l’allora Ministro della P.I. T. De Mauro ha ritenuto di dover emanare l’Ordinanza n.126 del 20 aprile 2000 (in G.U. n.127 del 2 maggio 2000) che, all’art.5, comma 2, “obbliga” gli istituti scolastici ad inviare una “comunicazione scritta preventiva” alle famiglie e con ragionevole anticipo rispetto alla pubblicazione dei risultati, sugli eventuali esiti negativi degli scrutini o degli esami relativi ai propri figli.


   Può bastare tutto ciò? Un appello al Gruppo di lavoro presieduto dal prof. Giuseppe Bertagna impegnato nella elaborazione della riforma della Scuola italiana: nel testo del disegno di legge n.1306-B approvato nel marzo 2003 dal Senato della Repubblica andrebbe evidenziato, all’art.2, lettera a) un solenne epitaffio: a) «E’ promosso e tutelato il diritto alla vita».


   Intanto il CCN del Comparto Scuola 2002-2005 recentemente siglato dall’ARAN e dalle massime Organizzazioni sindacali, all’art.4 –Contrattazione Collettiva Integrativa-, se pur timidamente,  demanda in qualche maniera al Direttore Scolastico Regionale la messa a punto di input per la regolamentazione  della materia sin qui trattata, così come recita il comma 3: «Presso ciascuna Direzione Scolastica Regionale la contrattazione integrativa si svolge annualmente sulle seguenti materie: a) linee di indirizzo e criteri per la tutela della salute nell’ambiente di lavoro».


   Ove “ambiente di lavoro”, evidentemente, non è l’istituto scolastico tout court, ma è, per esempio, qualità delle relazioni interpersonali, snellimento della burocrazia, presenza di codici deontologici, predisposizione all’ accoglienza, alla tolleranza, alla comprensione, dedizione all’alterità, alla reciprocità, offerta di serenità, affrancamento da ogni forma di mobbing…; e ove il termine  “salute” non è certamente solo e soltanto “sicurezza”, essendo questa oggetto di contrattazione integrativa a livello di istituzione scolastica, così come previsto dal successivo art.6, lettera g): «attuazione della normativa in materia di sicurezza nei luoghi di lavoro», ma è appunto, prima di tutto, tutela e salvaguardia dell’esistenza di ogni singolo soggetto, è inno alla vita.


   Se alla Scuola si può attribuire un colore, mettiamo l’azzurro, simbolo di serenità, di grande accoglienza e di spensieratezza degli allievi e di chi vi opera, allora è proprio giunta l’ora di cercare e ricercare tutte le modalità e le strategie per fermare quelle che potremmo chiamare le “morti azzurre”, in tutti i sensi, delle quali nessuno nel nostro Paese porta la contabilità, per intonare vittoriosamente, il capo fuori dalla sabbia, l’inno alla vita, valore primo e supremo dell’educazione.





                                                                       Mario Nardicchia
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